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PREMESSA

Questa tesi intende dimostrare come, grazie alle relazioni con gli animali (tramite proiezione ed identificazione), sia possibile imparare ad interagire col prossimo in modo compassionevole, cordiale e senza violenza. E' possibile cioè, stimolare una comunicazione empatica atta ad arrivare agli altri, siano essi genitori, alunni, colleghi, in modo positivo ed efficace e che si connetta con il proprio io interiore, dal quale aprirsi verso il prossimo.

L'empatia, secondo Edith Stein, è uno strumento per la conoscenza intersoggettiva: l'empatia, dice la Stein,  coglie sia l'immagine del mondo che gli altri hanno (e non è banalmente "mettersi nei panni dell'altro" chiedendosi "cosa farei se fossi lui?", ma è assumere il suo vissuto) sia la presenza degli altri nel mondo. Altri verso i quali percepiamo sia affinità che opposizioni. 

Al termine di un percorso formativo di counseling relazionale (presso la Scuola di Counseling Relazionale PREPOS) è inevitabile proiettare il quotidiano in funzione della relazione: nel rispetto del soggetto che incontro, nello sforzo di capire chi sia la persona che ho davanti e quali possono essere i suoi bisogni interiori.

Possiamo dire che, il counseling è una nuova professione la quale risponde ai bisogni diffusi di disagio e difficoltà nelle relazioni interpersonali. Di conseguenza il counselor è un professionista che mediante ascolto, sostegno e orientamento, migliora le relazioni nella coppia, nella famiglia, nei gruppi, nelle formazioni sociali, nelle istituzioni e la relazione della persona con se stessa.

Ho scelto gli animali da fattoria poichè, svolgendo la mia professione di mediatrice alla comunicazione con i bambini audiolesi prevalentemente presso le scuole dell'infanzia, mi sono resa conto di come la realtà della fattoria e dei suoi abitanti, sia spesso limitata all'esperienza di "gita scolastica": gli animali vengono osservati come oggetti in vetrina e spesso i bambini si limitano a conoscerli solo per il loro aspetto fisico e non per ciò che riescono a comunicare attraverso il proprio essere.

Ho cercato di individuare gli animali tenendo conto dei 7 idealtipi proposti dalla Scuola di Counseling Relazionale di PREPOS e considerando alcune loro caratteristiche come uniche.

La personalità AVARA l'ho identificata con il GATTO poichè è sempre molto attento, tiene tutto sotto controllo, infatti è un ottimo cacciatore, pur vivendo in famiglia mantiene la sua personalità, è autonomo ed indipendente, non accetta le imposizioni, ha comportamenti rituali ed abitudinari, tendenzialmente è opportunista ed egoista;

la personalità RUMINANTE la riscontro nell'OCA che starnazza irrequieta nell'aia, con il suo carattere ombroso, aggressivo e vendicativo. Noti sono i suoi poteri profetici: l'oca infatti sa vedere anche le sventure invisibili e questo la spinge a correre attorno all'edificio quasi volesse avvisare, proteggere e difendere il luogo dove vive. L'oca è vigile e sospettosa, se si sente minacciata, non si tira indietro: non può mordere, perchè non ha denti, ma può beccare con forza. Già nell'antica Roma era possibile considerare quanto vigili e custodi fossero le oche nei confronti dell'uomo;

il DELIRANTE  l'ho identificata con il CAVALLO, con il vento tra la criniera, quasi simboleggiasse la testa fra le nuvole; il cavallo che  scalpita e non sopporta di essere imbrigliato nelle costrizioni e nelle conformità; che gli diventa difficile stare fermo tanto da compiere più azioni contemporaneamente (nitrisce, cammina, osserva, annusa l'aria...). Penso in paricolar modo ai cavalli selvaggi nelle praterie, liberi e difficilmente domabili; 

lo SBALLONE.... inevitabilmente è il PAVONE: la sua coda gli permette di mettersi in mostra, di fare la sfilata attraversando l'aia. Sappiamo che l'emozione di base di questa personalità è il piacere e la ricerca di forti emozioni  provoca  sbalzi d'umore e così: il pavone ha la coda tanto bella quanto brutte sono le sue zampe. È poligamo (si circonda di 4-5 femmine) e conquista le sue femmine "pavoneggiandosi" e aprendo la coda come un ventaglio per esaltare i suoi colori e la sua bellezza;

l'APATICO l'ho identificato con la MUCCA: adora stare nel prato a brucare ore ed ore, facendo piccoli passi e a gustarsi l'erba fresca, non ha fretta, è proprio pacifica, trasmette tranquillità;

l'INVISIBILE invece l'ho riscontrato nella PECORA: la pecora è generosa (latte, lana, carne), è docile, è timida, ha bisogno di una guida sicura perchè da sola non ha il coraggio di avventurarsi nemmeno nel pascolo. Così è l'invisibile: poco sicuro di sè, generoso, sensibile, pronto al sacrificio (pensiamo all'Agnello Immolato nella nostra religione);

infine abbiamo l'ADESIVO con il CANE: come l'adesivo fa di tutto per assecondare le richieste del padrone, tant'è che convivendoci arriva ad assumerne la sua personalità; è espansivo e fedele.

Ho poi preso in considerazione il gioco simbolico poichè i bambini possono "far finta di" essere un animale della fattoria tra quelli proposti, per proiettare e identificare le proprie emozioni dopo averle riconosciute, nominate ed esternate. I meccanismi di difesa infatti sono processi psichici attraverso i quali si affrontano e superano i conflitti interiori. Credo che per una buona e armonica crescita sia fondamentale fare un'analisi introspettiva riconoscendo le emozioni e i sentimenti presenti in noi, fin da bambini.

Dall'esigenza di rendere l'esperienza presso la fattoria didattica, uno strumento utile e necessario per conoscersi più a fondo e migliorarsi,  ho poi "scoperto" la pet-therapy, una co-terapia che coinvolge tutti gli animali con i quali si instaura una relazione empatica atta a  soddisfare i bisogni che permettono il mantenimento di un buon equilibrio psico-fisico, migliorando la qualità della vita ed i rapporti umani.

Concludendo credo fortemente che questo lavoro sia utile:

· agli insegnanti, soprattutto di scuole dell'infanzia e dei primi anni delle scuole primarie, per imparare a conoscere il singolo bambino che hanno di fronte e per potersi relazionare in modo più appropriato possibile;

· ai singoli bambini, per imparare a conoscersi più a fondo e stimolare in loro la capacità empatica che gli consenta di relazionarsi in modo più appropriato anche con gli altri.

· a coloro i quali esercitano la professione di counselor, poichè, attraverso la "pet-counseling" possono usufruire di un nuovo strumento capace di stimolare nei clienti i copioni carenti o mancanti, riducendo quelli oramai consolidati, sfruttando le relazioni di affinità anche con gli animali.

Perchè pervenire è possibile..... e doveroso!

IL GIOCO SIMBOLICO

Il gioco simbolico è stato analizzato dallo psicologo Jean Piaget e riguarda una fase evolutiva del fanciullo che comincia dai 12/15 mesi fino ai 6 anni ed oltre. È in questo periodo che il bambino inizia ad adoperare il pensiero simbolico, in quanto acquisisce la capacità rappresentativa, cioè è in grado di rappresentarsi mentalmente cose, oggetti, situazioni, persone, indipendentemente dalla loro presenza.

Il gioco simbolico rappresenta una delle attività principali e più importanti del bambino, fin dai primi anni di età. Questa attività contribuisce direttamente e personalmente a strutturare lo sviluppo cognitivo, sociale ed affettivo del bambino stesso.

I bambini sono in grado di compiere imitazioni differite, cioè di rappresentare azioni passate di cui sono stati diretti testimoni ed elaborare delle combinazioni mentali, il risultato di questo tipo di gioco è "il far finta di...", infatti è un comportamento ludico caratterizzato dalla finzione.

È un gioco che influenza tutte le dimensioni della personalità infantile, in un rapporto di causa-effetto, di tipo qualitativo e quantitativo, poichè, più il bambino vive l'esperienza del gioco simbolico, meglio si svilupperanno le sue abilità cognitive, socio-affettive e relazionali. 

Il piacere del gioco fino a 12/18 mesi, è prevalentemente legato ad esperienze di tipo sensoriali ( l'oggetto viene messo in bocca, fatto cadere, provoca rumore, viene spostato...). Successivamente al centro degli interessi del bambino, si pone l'imitazione (la capacità di riprodurre situazioni in contesti diversi) ed il gioco simbolico (qualcosa viene usato per rappresentare un elemento assente ma evocato mentalmente).

Si assiste, almeno fino alla soglia della scuola dell'obbligo, ad una variabilità continua di temi, di percorsi narrativi, di significati attribuiti agli oggetti impiegati, mentre la qualità emotiva è caratterizzata dal totale assorbimento nel gioco.

Vygotskij sottolinea l'importanza del gioco simbolico, soprattutto in età prescolare, in quanto offrirebbe al bambino la maggiore opportunità di compiere esperienze ricche e varie. Il bambino allarga il proprio campo di azione e di conoscenza, esprimendo principalmente il proprio bisogno di conoscere e di adattarsi al mondo. Secondo Vygotskij il gioco è un'attività basilare per lo sviluppo intellettivo e, nella prima infanzia, la più importante. A suo avviso, infatti, è il mezzo più efficiente per sviluppare il pensiero astratto (il bambino si crea delle situazioni immaginarie per superare i limiti delle sue possibilità di azione concreta e reale).

Il bambino che gioca costruisce una realtà fittizia, la quale non è tanto una copia della realtà vissuta dal bambino quanto una interpretazione, una nuova versione. E questa interpretazione è il risultato della sua conoscenza del reale rivisitata attraverso il filtro delle sue emozioni. Il gioco si colloca quindi, tra due mondi, collega come un ponte: il mondo interno (realtà soggettiva) ed il mondo esterno (realtà intersoggettiva); il bambino può conoscere, sperimentare, capire, provare il mondo esterno ma allo stesso tempo comprende, sperimenta, conosce, crea la sua identità attraverso l'espressione del suo mondo interno e, attraverso il gioco, può esternare le sue emozioni più profonde. Per comprendere le emozioni vissute, non c'è cosa migliore che reppresentarle in forma simbolica e quindi accettabile socialmente e in un contesto ludico, distinto cioè dalla realtà. Ci saranno per esempio, dei bambini che sgrideranno le bambole così come sono stati a loro volta sgridati, attuando una IDENTIFICAZIONE in un altro ruolo (genitore) e sublimando la frustrazione ricevuta infliggendola ad un altro (la bambola).

I MECCANISMI DI DIFESA: IDENTIFICAZIONE E PROIEZIONE

I meccanismi di difesa sono processi psichici, spesso seguiti da una risposta comportamentale, che ogni individuo mette in atto più o meno automaticamente per affrontare le situazioni stressanti e mediare i conflitti che generano dallo scontro tra bisogni, impulsi, desideri e affetti da una parte e proibizioni interne e/o condizioni della realtà esterni dall'altra.

Il fatto è che l'uomo  cerca, naturalmente, di sfuggire al dolore e, se proprio è costretto a patirne, di allontanarsene il prima possibile, per ripristinare l'omeostasi (= stessa fissità: è la tendenza naturale al raggiungimento di una relativa stabilità interiore) interna.

Già dai primi mesi di vita, il bambino attiva delle difese per proteggersi dal dolore, e una prima difesa che il bambino attiva, aiutato dagli adulti, è quella che si riferisce alla vita. Ciò significa che il bambino, non avendo ancora gli strumenti adatti e sufficienti per padroneggiare e tollerare la realtà, se la inventa, la trasforma, la "nega" con la fantasia. Ecco allora l'importanza delle fiabe: racconti fantastici, scritti dagli adulti, per far apparire la realtà migliore. Quando però il bambino vuole conoscere la verità, è compito dell'adulto confessare che si tratta di fantasie (Babbo Natale, la formichina dei denti...). È a partire da questo momento che si inizia ad attuare il meccanismo di difesa: per difendersi dalla presa di coscienza di verità spiacevoli.

I meccanismi di difesa più conosciuti e diffusi sono: la sublimazione (sposta la carica impulsiva a oggetti o atteggiamenti socialmente accettati); la negazione (si fuggono stati d'animo di sofferenza, negando la realtà spiacevole che ha provocato il disagio: si preferisce non ricordare); la proiezione (si rifiuta un sentimento di forte ostilità inaccettabile dalla coscienza, attribuendolo ad un'altra persona, lo si proietta verso altri); l'introiezione (processo di assimilazione, "assorbimento" dell'oggetto o di sue qualità che vengono riconosciute come proprie); la rimozione (allontanamento degli effetti pulsionali dell'esperienza – traumatica o inaccettabile - dalla sfera della coscienza); identificazione (auto-attribuzione ed "assunzione" di caratteristiche e qualità proprie dell'oggetto stimato e amato).

I due meccanismi di difesa che possiamo prendere in esame in modo specifico sono la PROIEZIONE e l'IDENTIFICAZIONE.

La PROIEZIONE è quel meccanismo di difesa attraverso il quale si attribuiscono all'esterno (persone o cose), sentimenti e desideri rifiutati dal soggetto e che appartengono al suo stato inconscio. In altre parole l'idea sgradevole, carica di sensi di colpa e di dolore (es. Il mio odio), viene spostata sul mondo esterno (qualcuno mi odia).

La proiezione è un meccanismo al quale si ricorre molto frequentemente e, secondo alcuni, molto arcaico. Melanie Klein ha evidenziato l'esistenza di meccanismi definiti di IDENTIFICAZIONE PROIETTIVA e IDENTIFICAZIONE INTROIETTIVA operanti già nel primo anno di vita.

Per IDENTIFICAZIONE PROIETTIVA si intende quella modalità attraverso la quale proiettiamo i nostri modelli interni sulla realtà esterna; per IDENTIFICAZIONE INTROIETTIVA la modalità attraverso la quale la realtà esterna viene da noi assimilata e che, con il passar del tempo, modifica i nostri modelli percettivi. Secondo la Klein attraverso il processo di funzionamento di questi due meccanismi si costituirebbe il modello di identità del bambino.

L'IDENTIFICAZIONE è quel processo psicologico con cui un soggetto assimila un aspetto, una proprietà, un attributo di un'altra persona e si trasforma totalmente o parzialmente sul modello si quest'ultima. Mediante questo processo in uno o più aspetti del pensiero, del sentimento o del comportamento il soggetto interiorizza altre persone e diviene simile ad esse in certi aspetti del proprio modo di pensare, sentire o comportarsi.

La prima identificazione, detta IDENTIFICAZIONE PRIMARIA, è quella del neonato con la madre che è la prima e più importante persona nella vita del bambino (in pratica egli riflette lo stato della madre, è in totale identificazione con lei). Normalmente il bambino prima o poi abbandona questa primitiva e totale identificazione e forma progressivamente altri tipi di attaccamenti identificandosi con altri attributi sia dei genitori sia di altri componenti della famiglia. 

L'uscita  dall'identificazione primaria è caratterizzata da un comportamento imitativo, come si può osservare in attività come il gioco, il gesticolare e soprattutto il linguaggio.

Quando il bambino ha compiuto uno sviluppo tale che gli consenta di distinguersi dagli altri, cominciano ad emergere precise IDENTIFICAZIONI SECONDARIE. Secondo la psicanalisi questo tipo di identificazione si riflette nel modo in cui i bambini risolvono la loro rivalità edipica rimovendo l'odio verso il genitore dello stesso sesso e identificandosi con lui.

Il ruolo dell'identificazione è comunque quello di diventare come l'altra persona, essere lo stesso, ricoprire il suo ruolo e imparare ad eseguire le sue funzioni.

Il carattere del bambino si modella in base alle identificazioni con il genitore e altre persone di rilievo nel corso dei suoi primissimi anni e attraverso di esse accetta e assimila i loro valori, credenze e modelli di comportamento.

L'UOMO E GLI ANIMALI DA FATTORIA: LA STORIA E L'ANTROPOLOGIA

La teoria dell'evoluzione della specie costringe a non dare per certo il salto di qualità tra animale e uomo ma a orientarsi verso una visione che fa i conti con concatenazioni più o meno tortuose lungo i sentieri dello sviluppo. Niente è apparso dal nulla e anche le emozioni, i sentimenti e il pensiero, vale a dire le più alte espressioni umane, sono punto di arrivo e di partenza di un incessante processo di trasformazione, che parte da un nucleo originariamente naturale.

L'uomo, con l'acquisizione della capacità simbolica, ha potuto costruire la sua immagine e quella del mondo e credersi, sotto la spinta di un dilatato narcisismo, più simile a Dio che all'animale. Ma l'animale, in carne ed ossa, è sempre lì a ricordargli la sua origine ed a rappresentare  lo specchio dell'animo umano nel suo furore e nella sua quiete. 

I rapporti fra uomo e animale nella loro complessità esprimono sentimenti ambigui: rifiuto e attrazione, identificazione e derisione, affetto e odio, protezione e desiderio di distruzione....

le ricerche della biologia sociologica, che riguardano i comportamenti e le modalità di comunicazione e relazione tra gli esseri, convergono nel riconoscere che sopravvivere o morire sono le forme più significative di condotta, che appartengono sia agli animali che agli uomini. Se vogliamo però riflettere sugli aspetti, non solo primitivi ed aggressivi, ma più evoluti e nobili, possiamo prendere in esame l'EMPATIA (più sviluppata negli animali). L'Empatia è una forma di coscenza e di comunicazione con chi è diverso e ha a che fare con una particolare modalità di "sentire l'altro". Il processo di conoscenza avviene coinvolgendo il corpo, le emozioni e la vita della "mente", lasciando sullo sfondo la razionalità. Secondo la scienza anche gli animali possiedono, accanto a rudimentali abilità cognitive, una "psiche" che fa loro vivere emozioni come il dolore, l'angoscia, lo stress e persino l'amore. 

Circa 14.000 anni fa l'uomo ha iniziato a sfruttare gli animali per il proprio sostentamento (agricoltura e pastorizia), arrivando a una condizione nella quale piante e animali, che hanno sin dall'origine dei primi ominidi convissuto con essi e quindi poi con l'essere umano (homo sapiens sapiens), vengono per la prima volta gestite secondo forme organizzate di relazione, uomo-animale-pianta, che si conclamano con l'allevamento, la coltivazione e l'addomesticamento.

Ad alcuni animali, l'uomo disputa il nutrimento e lo spazio vitale, di altri è il principale predatore, mentre – specialmente in passato – era lui preda di specie animali differenti, altri ancora sono da lui addomesticati. L'addomesticamento degli animali, cominciò probabilmente più di 10.000 anni fa, quando l'uomo dell'età della pietra, era ancora nomade, cacciatore e raccoglitore. Tra gli animali che egli cacciava, c'era il lupo, che come l'uomo si spostava in gruppi e branchi. Esso si aggirava minacciosamente intorno agli accampamenti dell'uomo, attirato dai suoi rifiuti e gli contendeva le sue stesse prede e non di rado lo uccideva. Talora l'uomo, risparmiava i cuccioli, dopo averne ucciso le madri. Questi cuccioli, venivano facilmente ammansati e utilizzati come richiamo per altri lupi, i quali venivano gradualmente addomesticati.

Finchè gli uomini cambiavano continuamente terreno di caccia, essi avevano poche probabilità di addomesticare altre specie di mammiferi, poichè erano tropo preoccupati a provvedere al loro sostentamento. Ma verso la fine dell'ultima glaciazione, circa 10.000 anni fa appunto, l'uomo imparò a coltivare alcune piante selvatiche, come il frumento e l'orzo e, per questa ragione abbandonò il "nomadismo", divenendo "stanziale".

In seguito, l'addomesticamento degli animali progredì; quando gli allevatori primitivi appresero intuitivamente e non razionalmente, nè scientificamente, che le caratteristiche fisiche erano ereditabili, cominciarono ad incrociare dei soggetti selezionati, al fine di ottenere nella loro discendenza una serie di combinazioni dei caratteri più vantaggiosi. È per effetto di questo tipo di allevamento "selettivo", che molte specie di animali selvatici, si sono allontanati e differenziati dai loro progenitori selvatici. L'intenzione era quella di ridurre certe caratteristiche, come l'aggressività di un maschio verso gli altri maschi della stessa specie, che erano d'importanza vitale per l'animale selvaggio, ma inopportune per quello domestico. I cambiamenti fisici e psicologici, che ne sono risultati, rendono molti animali domestici completamente dipendenti dall'uomo, ad esempio i cani.

Alcune specie di animali, benchè addomesticati dall'uomo per millenni, continuano a mantenere le caratteristiche selvatiche (specie "ferali"); si tratta di animali solitari, mentre quelli gregari e "sociali", i cui antenati vivevano in gruppi o branchi dalle dimensioni consistenti, si prestano meglio all'allevamento selettivo. Se si confronta ad esempio il cane domestico con il gatto domestico, si nota molto chiaramente questa differenza.

La maggior parte delle razze di bestiame, è stata invece selezionata per fornire sia carne che cuoio, latte, come anche bestie da soma e da tiro.

In generale, gli animali destinati al macello, hanno crescita più rapida, una fecondità maggiore e s'ingrassano più facilmente e velocemente delle bestie da tiro, per le quali si cerca di far sviluppare la forza muscolare.

Le capre e le pecore, sono state probabilmente i primi animali che gli uomini dell'età della pietra radunarono in greggi. L'allevamento delle pecore, tendeva in passato a migliorare la qualità e la quantità della lana, delle corna e del grasso.

I bovini benchè addomesticati qualche tempo dopo gli ovicaprini, sono senza dubbio, tra tutti gli animali domestici, quelli di maggior valore economico (carne, latte, corna, animali da soma).

Tra il 3000 e il 2000 a.C., l'uomo ha addomesticato il cavallo. In Egitto, i popoli della valle del Nilo, addomesticarono l'asino selvatico dell'Africa come bestia da soma; più a est, fu utilizzato dai Sumeri per trainare i loro carri da guerra. I veri cavalli domestici, tuttavia, hanno come capostipite il cavallo selvaggio  dell'Eurasia, la cui specie ancora oggi vive nelle steppe della Siberia, Mongolia e Cina.

Per quanto riguarda l'addomesticamento degli uccelli (polli, galline, oche) – che in termini zootecnici confluisce nell'avicoltura e nella pollicoltura – ha portato all'utilizzo di diverse specie e razze di questi animali a fini alimentari e vari. Alcune sono abitualmente lasciate a razzolare nei campi in piccoli gruppi, altre, quelle destinate alla produzione intensiva di uova e carne, vengono allevate in capannoni, le cui strutture vengono chiamate batterie.

LA RELIGIONE E GLI ANIMALI DA FATTORIA

Gli animali hanno sempre suscitato nell'uomo sentimenti di timore, rispetto e curiosità, che hanno trovato spesso espressione nell'arte, nella letteratura e nella religione.

Le testimonianze più antiche, archeologicamente parlando, che conosciamo riguardo ad operazioni relative agli animali, risalgono a circa 100.000 anni fa, quando alcuni cacciatori primitivi, rinchiusero crani di orso delle caverne, in casse di pietra, che poi sotterrrarono nel fondo della caverna (Alpi Svizzere). La disposizione di alcuni di questi crani,in rapporto ad altre ossa, rivela un'intenzione, probabilmente magica o rituale.

Circa 70.000 anni più tardi, la caccia era ancora la principale fonte di sostentamento umana, come gli splendidi e magici dipinti, lasciati dagli uomini dell'età glaciale nelle grotte di Lascaux in Francia o Altamira in Spagna, ci mostrano.

Non sorprende quindi, che tale timore, venisse sfogato ed espresso nell'arte pittorica, nei riti e nei culti degli animali, nè che anche ai giorni nostri, si ritrovino fenomeni di questo tipo, in tribù di cacciatori, come in Africa, in Papuasia o Nuova Guinea come anche nella Foresta Amazzonica.

In varie parti del mondo, le società primitive praticano ancora il "totenismo", organizzazione sociale fondata sul culto di un animale, cosiderato come il protettore e l'antenato del clan (in Africa, per esempio, troviamo le sette degli uomini leopardo, degli uomini babbuino,....).

Il culto degli animali, in una forma o nell'altra, era comune a tutti i popoli primitivi.

Più tardi, quando la vita è divenuta più sedentaria e diversi animali sono stati addomesticati, taluni di essi sono stati divinizzati. In un secondo momento poi, troviamo che gli dei sono diventati sempre più simili agli uomini, anche se per un certo periodo le due nature (umana e animale) sono state combinate insieme (per es. la Sfinge, il centauro, i satiri).

Il gatto: la dea egizia dalla testa di gatto Bastet, fu considerata la dea della danza, della musica e della vitalità. Inizialmente era la protettrice dei figli del re, per questo fu considerata la dea della maternità. Successivamente divenne la protettrice di tutti i bambini di Egitto. 

Durante il Medio Evo questa immagine si rafforzò ulteriormente, essendo l'odio per il femminile maggiormente diffuso. Il binomia gatta – donna ebbe una forte identificazione a sfondo sessuale. La donna può essere comparata a tre predatori: la gatta, indice di curiosità; la volpe, che spia attenta; la lupa, intenta a catturare la sua preda. Guglielmo X nel suo poema () descrive il gatto come uno strumento usato per infliggere la tortura di donne su di un uomo.

L'oca: già nell'antico Egitto, l'oca è fra i volatili da cortile più comuni, ma al tempo stesso, forse per il candore delle sue piume o forse per la consuetudine di migrare verso nord all'inizio della stagione calda, la si definisce "figlio di re" attribuendole la caratteristica di conduttore d'anime, di guida verso l'Aldilà. Secondo la tradizione indù, tra i popoli centroasiatici, questi animali soccorrono lo sciamano nella sua ascesa al cielo o lo sovvengono nel suo ritorno agli inferi, infatti l'oca possiede le tre aree cosmiche del cielo, della terra e dell'acqua, poichè vola, cammina e nuota. Sostanzialmente prestano le loro ampie e forti ali al viaggiatore degli spazi cosmici e dei mondi extraterreni.

Anche nell'antica Roma le oche sono animali leggendari. Le oche del Campidoglio (animali sacri a Giunone) infatti hanno dato l'allarme con il loro starnazzare svegliando le sentinelle romane per contrastare l'assedio messo in atto dai Galli (390 a.C). 

Nella cultura cristiana l'oca è uno degli attributi di uno dei più grandi santi dell'Occidente: S.Martino di Tours, il patrono della gente franca dopo la sua conversione. Inoltre a questo animale viene attribuita la definizione psicagogica (tutto ciò che libera la propria interiorità pemettendo un grande movimento emozionale e mentale) di grande marciatrice, poichè è alla guida di turbe di pellegrini diretti alla volta di Gerusalemme, in quella che solitamente chiamiamo "la prima crociata".

Il cavallo: nei suoi significati riassuntivi, è sicuramente l'animale che dal punto di vista simbolico si è maggiormente radicato nelle tradizioni e nella memoria d'ogni popolo della terra. Riveste simbolismi molteplici e spesso contrastanti, a seconda dei miti, delle leggende e persino dei significati magici che ha rivestito presso le varie popolazioni. Nella tradizione nord-europea, il cavallo è il principale mezzo di trasporto delle anime degli eroi nel paradiso nordico del Wahallah.

Nell'antica Grecia invece, era il mezzo di trasporto delle anime dei morti nell'Ade, negli Inferi, nella profondità delle viscere della terra. È alleato primario delle divinità del sonno eterno. Il cavallo ebbe parte integrante nei riti dionisiaci greci e mediorientali, principalmente nelle liturgie che ebbero attinenza con il concetto di possessione e di iniziazione. Infatti, l'uomo, caduto in trance estatica qui diviene egli stesso cavallo attraverso  un'opera  medianica d'identificazione psichica con l'animale e, come tale si comporta. In altre situazioni l'uomo era persino cavalcato da uno spirito, o da una divinità.

Nella religione islamica e nelle antiche popolazioni celtiche (cavalcatura del dio del vento Baerth),  il cavallo fu considerato il simbolo del vento, del tempo e degli impetuosi desideri umani, della forza fisica e della velocità.

Giovanni, nell' "Apocalisse", concepisce la regalità del cavallo raffigurando le armate angeliche che accompagnano il Cristo cavalcando bianchi destrieri.

Il pavone: Melek Tā'ū, noto come "il dio pavone" è il nome della figura centrale per la religione degli Yazidi.

Gli Yazidi considerano Melek  Tā'ū come un angelo benigno che si è redento della sua colpa, ed è diventato un demiurgo creatore del cosmo (dopo il suo pentimento pianse per 7000 anni e le sue lacrime riempirono 7 vasi che spensero il fuoco dell'inferno).

Melek, a seconda della pronuncia (malik o malak) assume significati differenti: re o angelo, Tā'ū invece, significa pavone (probabilmente viene collegato alle penne di pavone che sono presenti nella raffigurazione induista di un Avatāra). Questo spiega perchè, sebbene il pavone non sia presente nei luoghi dove Melek  Tā'ū è venerato, risulta connesso al simbolo della potenza divina (gli Avatar nelle teologia induista sono intermediari umani, tra l'Essere Supremo – Īśvara – ed i mortali).

Il culto deriva dall'India dove il pavone è animale stanziale e quindi una metafora per indicare una presenza spirituale nel mondo.

Diversi rami di cristiani, musulmani e altre religioni, identificano  Melek  Tā'ū con Lucifero o Satana. 

Al tempo dei romani, nella loro mitologia, il pavone simboleggiava la dea Giunone mentre nella religione cristiana simboleggiava l'immortalità.

Alla mucca è legata una simbologia diffusa soprattutto tra i diversi popoli orientali; noto è l'episodio degli Ebrei che, mentre attraversano il deserto del Sinai, bruciavano una vacca rossa, senza difetti e non sottoposta a giogo, e mescolavano poi, le sue ceneri con acqua ogniqualvolta compivano riti purificatori ed espiatori.

In India la vacca è l'animale sacro per eccellenza e viene lasciata vagare liberamente nelle città e nei campi; non è lecito nè ucciderla nè cibarsi delle sue carni.

La pecora, o meglio l'agnello, è un animale molto utilizzato nella simbologia religiosa, soprattutto per quanto concerne le fedi delle popolazioni che affacciano sul Mediterraneo. Il cristianesimo ad es., utilizza l'immagine dell'agnello quale segno di purezza ed innocenza, lo stesso Cristo è più volte raffigurato come tale. Anche nelle religioni come l'Ebraismo e l'Islam, l'agnello assume il ruolo di animale da sacrificare per via delle sue doti di bellezza e bontà.

Il cane: gli antichi Egizi rappresentavano Anubi, dio dei morti, come un uomo con la testa di un cane. Il mitologico Anubi ebbe un corrispettivo nell'antica Grecia e a Roma, dove si credeva che a guardia dell'Ade ci fosse il Cerbero, un cane a tre teste con la coda di drago. Nell'occidente cristiano invece la Chiesa, temendo che fosse ancora identificato con le divinità pagane di cui era stato l'immagine, non vedeva di buon occhio il cane. Tuttavia col tempo proclamò San Cosma e San Damiano patroni degli animali ammalati, e riservò a Sant'Uberto il compito di curare esclusivamente la rabbia. Ancora oggi, oltre alle invocazioni ai santi perchè proteggano i nostri fedeli amici, si conservano usanze come la messa di Sant'Uberto, durante la quale vengono benedetti i cani

Infine la vita di alcuni santi, per esempio San Rocco, fu confortata dalla presenza di un cane.

La fattoria didattica: storia, obiettivi e funzioni

Una fattoria didattica è un'azienda agricola o agrituristica in cui si fanno attività educative "attive", in paricolare per bambini e ragazzi. .

L'obiettivo delle fattorie didattiche è diffondere la conoscenza sulle attività svolte in fattoria, coinvolgendo gli ospiti (bambini, ragazzi ma anche adulti) nella realizzazione di un "prodotto" tipico o in altre attività agricole, come la raccolta di prodotti ortufrutticoli.

Queste realtà sono importanti perchè creano contatti fra mondo urbano e mondo rurale e si  aprono al pubblico attraverso la promozione e l'educazione. Le fattorie diffondo nelle nuove generazioni e nella società tradizioni e usanze della cultura contadina. Ancor più importante, le fattorie didattiche valorizzano i mestieri e la manualità artigianale con l'esperienza diretta.

La modernità, l'urbanizzazione e l'industrializzazione ci hanno resi poco attenti alle  attività delle campagne, ai prodotti locali e alle trasformazioni che questi devono subire prima di arrivare al supermercato e poi alla nostra tavola. Le fattorie didattiche rappresentano il luogo ideali in cui osservare di persona la natura e il lavoro agricolo.

La storia delle fattorie didattiche comincia all'inizio del ventesimo secolo. Le prime fattore dove si insegna la vita della campagna a chi vive in città si diffonde in diverse forme, soprattutto nei paesi scandinavi, in particolare in Norvegia e Svezia.

L'idea di creare fattorie per fare attività didattica si propaga nel tempo secondo una direttrice Nord-Sud e raggiunge i paesi europei del mar mediterraneo attorno agli anni Settanta.

All'inizio del '900 aziende agricole norvegesi, svedesi e danesi crearono le prime fattorie didattiche europee. A dare idee e ispirazioni al fenomeno era un movimento giovanile nato nel 1914 negli Stati Uniti. Questo movimento (che esiste ancora) si chiama Club 4H (head = testa, health = salute, hearth = cuore e hand = mano). Questo club promuove lo sviluppo armonico dell'individuo moderno, secondo un modello di insegnamento che si riassume nello slogan "learn to do by doing" (impara facendo).

Dopo la seconda  guerra mondiale la Germania entrò in una stagione di rapida urbanizzazione. Il governo istituì dei luoghi d'incontro perchè i giovani tedeschi che abitavano in città potessero conoscere direttamente gli animali da fattoria e la campagna.

Nello stesso periodo nei Paesi Bassi una fondazione nazionale, in collaborazione con il Ministero dell'Agricoltura promosse il progetto delle "City Farm". Nelle fattorie che aderiscono al progetto si sviluppa il contatto diretto dei cittadini con la natura.

Dal 1970 le City Farm belghe passarono lo stretto e si moltiplicarono anche  nella vicina Gran Bretagna. Oltre all'intento pedagogico i britannici si avvalsero del progetto delle City Farm anche per recuperare siti abbandonati o per unire gruppi di giardini familiari e fattorie urbane.

In Italia il progetto di un gruppo permanente di fattorie didattiche nasce con Alimons. Una società senza fini di lucro, composta da agronomi e agrotecnici, che opera dal 1967 nel nostro paese. La missione di quest'organizzazione è favorire i processi di innovazione del settore ortofrutticolo, sostenere la tutela ambientale e diffondere una nuova cultura alimentare.

In tutti i progetti intrapresi nei diversi paesi del vecchio continente si può riconoscere uno scopo comune: creare un rapporto collaborativo e continuo tra mondo agricolo e scuola.

LA PET-THERAPY : CO-TERAPIA SULL'INTERAZIONE TRA UOMO E ANIMALE

Con il termine pet therapy  (in italiano: zooterapia) s'intende, generalmente, una terapia dolce, basata sull'interazione uomo-animale.

Si tratta di una terapia che integra e coadiuva le tradizionali terapie e può essere impiegata su pazienti affetti da differenti patologie con obiettivi di miglioramento comportamentale, fisico, cognitivo, psicosociale e psicologico-emotivo.

La pet-therapy non è quindi una terapia a sè stante, ma una co-terapia che affianca una terapia tradizionale in corso. La presenza di un animale permette in molti casi di consolidare un rapporto emotivo con il paziente e, tramite questo rapporto, stabilire sia un canale di comunicazione paziente-animale-medico sia stimolare la partecipazione attiva del paziente.

L'intuizione che gli animali da compagnia potevano costituire un valido supporto terapeutico risale a tempi molto lontani. Infatti durante il processo di addomesticamento iniziato 12.000 anni fa, si è instaurata, tra l'uomo e l'animale, una forte intesa affettiva ed emotiva. Già Ippocrate 2400 anni or sono valutava gli effetti benefici che si traevano da una lunga cavalcata e la consigliava agli amici per combattere insonnia e ritemprare il fisico e lo spirito in situazioni che oggi definiremmo di "stress".

Bisogna giungere al XVIII° secolo per osservare, presso scuole anglosassoni, l'effetto benefico esercitato dalla presenza di cani e gatti sull'umore e sulle condizioni di salute dei pazienti; in particolare, occuparsi di questi animali consentiva a malati di mente di acquistare un certo equilibrio ed interesse per il mondo esterno.

Nella seconda metà del XIX° secolo un medico francese sperimentò l'ippoterapia in pazienti portatori di handicap neurologici e ne riportò dei risultati soddisfacenti.

Durante l'ultima guerra mondiale, animali da compagnia vennero utilizzati come supporto per ridurre i danni psicologici causati a molte persone dagli eventi bellici.

Agli inizi degli anni '60 Levinson verificò scientificamente l'efficacia terapeutica degli animali d'affezione impiegati per il recupero di persone con gravi turbe psichiche e coniò il termine "pet-therapy".

La pet-therapy, l'attività svolta dal "terapeuta animale" nei confronti del "paziente uomo" è molto complessa e, soprattutto, per il suo funzionamento richiede contributi provenienti da diverse discipline.

Per questo motivo, ogni esperienza di pet-therapy è il risultato di un lavoro sviluppato da un team interdisciplinare composto da numerose figure professionali che interagiscono sul campo ciascuna con il proprio specifico ruolo ma in modo complementare. I membri del gruppo di lavoro partecipano direttamente sia alla progettazione e alla valutazione dei programmi (équipe prescrittivo progettuale: individua l'animale corretto per il singolo paziente in base alle preferenze personali, alle capacità pscio-fisiche, all'analisi delle eventuali fobie specifiche, alle allergie ed in base alla risposta emotiva nelle prime sedute) sia allo svolgimento della attività e delle terapie (équipe operativa) in qualità di operatori: medico, psicologo, terapista della riabilitazione, assistente sociale, infermiere, insegnante, pedagogista, veterinario, etologo addestratore, conduttore pet partners...

Gli animali che vengono abitualmente coinvolti nella pet-therapy sono: 

cane: ha un rapporto privilegiato con l'uomo per questo viene impiegato di frequente quale co-terapeuta, sia nella cura di bambini che di adulti ed anziani attraverso l'invito al gioco, l'offerta di compagnia e la richiesta di interazione.

Gatto: per la sua indipendenza  e facilità di accudimento, lo si preferisce per persone che vivono sole e che, a causa della patologia o dell'età non sono agevolate negli spostamenti.

Cavallo: oltre ad attività sportive e ricreative, viene utilizzato per l'ippoterapia, medica, psicologico-educativa, riabilitativa, che viene praticata generalmente in strutture attrezzate, con il supporto di personale specificatamente preparato ed addestrato. A beneficiare dell'ippoterapia sono soprattutto bambini autisitici, down, disabili, persone con problemi motori e comportamentali.

Criceti e conigli: osservare, accarezzare e prendersi cura di questi animaletti può arrecare grande beneficio soprattutto a quei bambini che stanno attraversando una fase difficile nella loro crescita.

Delfini: l'amicizia tra uomo e delfino è di vecchia data ed il loro utilizzo quali co-terapeuti si è rivelato particolarmente efficace per la depressione ed i disturbi della comunicazione. La delfino-terapia è utile anche per pazienti autisitici che li aiuta, in molti casi, ad uscire, almeno parzialmente dal loro isolamento.

Asini, capre, mucche: animali con i quali esisteva una grande familiarità sino a pochi decenni or sono, ultimamente vengono anche loro utilizzati per la pet-therapy.

L'animale co-terapeuta agisce come soggetto attivo e tra lui e la persona trattata avviene uno scambio fatto di emozioni e stimoli che provocano cambiamenti ed effetti positivi in entrambi.

Con persone disturbate gli animali trovano un canale preferenziale, una sorta di accesso più facile per entrare in contatto riuscendo a volte a sbloccare condizioni patologiche cronicizzate negli anni.

L'animale costituisce uno stimolo nuovo alla curiosità rendendo possibile il contatto e una comunicazione non convenzionale. La comunicazione con l'animale, preferibilmente con il proprio, che avviene nelle forme più svariate, non potendo ovviamente far ricorso al linguaggio, garantisce un effetto calmante con conseguente diminuzione della pressione del sangue. Tale dialogo non conosce infatti regole sociali e, sopratutto sentimenti competitivi distruttori. Inoltre, la soddisfazione del bisogno di affetto e di relazione "interpersonale" crea le condizioni di un buon equilibrio psico-fisico.

Il prendersi cura dell'animale, favorisce il senso di responsabilità, quanto mai auspicabile nel caso di bambini e adulti che hanno perso la fiducia in se stessi, garantendo un'immagine valida e positiva della propria persona e del proprio valore individuale. Infatti, dare da mangiare all'animale rappresenta il primo passo per stabilire un rapporto di fiducia poichè grazie al cibo si creano tutta una serie di informazioni ed emozioni che legano vicendevolmente uomini ed animali.

Quindi, nei bambini con particolari problemi, negli anziani, in alcune categorie di malati e di disabili fisici e psichici il contatto con un animale può aiutare a soddisfare certi bisogni (affetto, sicurezza, relazioni interpersonali) e recuperare alcune abilità che queste persone possono avere perduto.

La soddisfazione di tali bisogni, necessaria per il mantenimento di un buon equilibrio psico-fisico è uno degli scopi della pet-therapy che offre, attraverso alcune Attività Assistite dagli Animali (AAA), soprattutto quelli detti d'affezione o di compagnia, una possibilità in più per migliorare la qualità della vita e dei rapporti umani.

Alcune recenti esperienze condotte in Italia su bambini ricoverati in reparti pediatrici nei quali si è svolto un programma di AAA, dimostrano che la gioia e la curiosità manifestate dai piccoli pazienti durante gli incontri con l'animale consentono di alleviare i sentimenti di disagio dovuti alla degenza, tanto da rendere più sereno il loro approccio con le terapie e con il pesonale sanitario. Le attività ludiche e ricreative organizzate in compagnia e con lo stimolo degli animali, il dare loro da mangiare, il prenderli in braccio per accarezzarli e coccolarli hanno lo scopo di riunire i bambini, farli rilassare e socializzare tra loro in modo da sollecitare contatti da mantenere durante il periodo più o meno lungo di degenza, migliorare, cioè la qualità della loro vita in quella particolare contingenza.

Nel campo delle Terapie Assistite dagli Animali (TAA), dove le prove di un effettivo miglioramento dello stato di salute di alcuni pazienti si stanno accumulando nella letteratura scientifica, la pet-therapy propone co-terapie dolci da affiancare alle terapie mediche tradizionali e, attraverso un preciso protocollo terapeutico, è diretta a pazienti colpiti da disturbi dell'apprendimento, dell'attenzione, disturbi psicomotori, nevrosi ansiose e depressive, sindrome di Down, sindrome di West (forma di epilessia), autismo, demenze senili di vario genere e grado, patologie psicotiche, ma anche a quanti necessitano di riabilitazione motoria come chi è affetto da sclerosi multipla o reduce da lunghi periodi di coma.

GLI IDEALTIPI CON GLI ANIMALI DA FATTORIA: 

TRA FISIOGNOMICA E CARATTERISTICHE COMUNI

Nel momento in cui ci interfacciamo con una persona (alunno, cliente....) abbiamo la necessità di comprendere il suo stato d'animo contingente e ricorrente (quello cioè che caratterizza la sua personalità). Per raggiungere questo delicato obiettivo di comprensione un counselor deve possedere più armi: le prime, assolutamente indispensabili sono quelle della percezione, cioè delle capacità empatiche di coglimento dell'altrui vissuto e di comprensione e gestione di questo.

E' importante perciò avere gli strumenti idonei per ricavare informazioni utili sulla persona che si ha davanti, tenendo conto anche della struttura fisica e del suo volto.

Ho cercato, in questa mia tesi, di riscontrare i tratti somatici e comportamentali dei 7 idealtipi di PREPOS, sugli animali da fattoria presi in esame. Ricerca ed abbinamento assolutamente soggettivi e personali.

AVARO – IL GATTO

Con il termine avaro si identifica una persona che si è costruita difese atte a proteggersi dall'esterno in modo che nulla possa penetrare ferendola. In questo modo cerca di respingere, controllare e gestire la paura che deriva dall'aver provato dolore che non può essere cancellato ma gestito e trasformato in modo che non possa più fare male.

L'avaro è un conservatore e tende a non cambiare i suoi comportamenti. È legato alla paura di perdere ciò a cui tiene, dunque tende ad avere copioni di comportamento difensivi o diffidenti. È controllato, responsabile, ordinato e preciso, ha buone capacità di analisi ed un'intelligenza di tipo logico-matematica (abilità astrattive, mnemoniche, numeriche e di ragionamento).

Fa fatica a vivere il piacere, non sa lasciarsi andare e solitamente è poco espressivo e poco comunicativo.

I pregi che possiamo trovare nell'avaro sono il suo senso di responsabilità, l'attenzione e la cura con cui sa occuparsi di cose e persone e la sua straordinaria capacità organizzativa. Riesce a non sprecare energie superflue, cercando di ottimizzare le prestazioni. 

Il bambino avaro è composto, ordinato e preciso; è obbediente, rispetta le regole prevalentemente quando si sente controllato. Tende al perfezionismo e per questo ama fare qualunque cosa in cui sa di riuscire bene. È meticoloso, con grande autocontrollo e con una forte padronanza delle azioni. Preferisce star fermo piuttosto che agire di impulso, appare molto equilibriato ma sempre teso e contratto.

Il tratto caratterizzante di questo tipo è il controllo. I suoi movimenti sono rigidi e controllati ed a volte anche a scatti. La gestualità è limitata. Gli occhi sono vivi e sempre attenti, lo sguardo è fisso e fermo, in un volto controllato. Solitamente la parte superiore del corpo è ben sviluppata: spalle e petto sollevati, dorso solido ed impettito e la pancia indentro. Se viene invitato a sedersi tiene una postura composta ed educata ma rigida; si tiene ben ritto sulla schiena e in posizione di attento ascolto. Anche nell'abbigliamento si presenta ordinato e preciso, tiene alla forma ed è molto curato, pulito e con un esagerato senso dell'igiene. Ritiene si essere consapevole delle proprie qualità e tende ad attribuire a se stesso i successi  e agli altri gli insuccessi. 

La postura è differente fra uomo e donna: l'uomo tende a tenere la testa alta , spalle indietro, petto in fuori; si nota quindi un inarcamento, anche lieve della schiena all'indietro, i glutei sono contratti e le gambe e le ginocchia tese. Questa postura però lascerebbe la donna scoperta ed indifesa , quindi tende a spostare in avanti le spalle per proteggersi e di conseguenza anche la testa risulta meno alta di quella dell'uomo.

Il gatto, benchè abbia perso molto della sua selvatichezza, resta tuttavia un animale solitario, indipendente e appartato. Non lavora mai per il suo padrone. È individualista. È facile per lui apprendere cose utili per la sua vita pratica semplicemente attraverso l'osservazione del comportamento degli altri individui e facendo tesoro delle esperienze. Anche se addormentato un gatto è perfettamente in grado di ricevere gli stimoli dell'ambiente esterno, rimanendo sempre vigile e attento.

È un abitudinario e ha comportamenti rituali che si ripetono con regolarità nella vita quoditiana. Questi procurano al micio la sicurezza e l'ordine di cui ha bisogno vitale (non è raro vedere un gatto innervosito in seguito ad un cambiamento nell'ambiente in cui vive). È un animale molto pulito; definisce il territorio urinando e marcando con gli artigli gli oggetti e le strutture che lo delimitano perchè è fondamentale per un gatto possedere un territorio da controllare e difendere.
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RUMINANTE –  L'OCA

E' una persona attiva, dinamica, aperta al conflitto e al confronto che tende alla determinazione, alla grinta, alla capacità di creare il lavoro oppure, in una dimensione di rimuginamento interno, alla rabbia.

Ha una spiccata intelligenza cinestetica, pratica (abilità manuali, danza, mimo, recitazione, sport), legata al fare e dunque una buona coordinazione motoria.

Forte senso di giustizia e dell'impegno è però facilmente irrascibile e litigioso. È una persona che continua a caricarsi interiormente facendo crescere sempre maggiore energia dentro di sè utile per il raggiungimento degli obiettivi. Questa carica si trasforma in rabbia quando ci sono degli ostacoli che non si riescono a superare e che impediscono di raggiungere lo scopo.

Possiede una energia straordinaria che, se ben orientata, è indirizzata verso il bene comune. Si struttura sull'emozione della rabbia, che al positivo diventa entusiasmo e motivazione e al negativo depressione e aggressività.

Il bambino ruminante è sempre impegnato a soffiare vento ed energia. Si arrabbia facilmente, è ribelle e trasgressivo ed anche se è dispettoso e a volte provocatorio, ha molti amici e tende a proteggere i più deboli. È l'energico attivatore, reattivo, forte, trascinatore che sa imprimere carica alle sue azioni.

Il tratto caratterizzante di questo tipo è l'attivazione. È una persona sempre in movimento, energica, pratica e muscolosa. I suoi movimenti sono veloci e potenti. La gestualità è necessaria per scaricare l'energia in eccesso. Le spalle e il petto sono sviluppati e protesi in avanti verso le cose. È impulsiva e la sua postura non è composta ma molto pratica e pronta all'azione. La mimica facciale riflette il suo modo di essere: è una persona impulsiva, energica e diretta. Non ha tempo di controllarsi ed anche il volto evidenzia questo aspetto e quello che prova apparirà anche dalle sue espressioni. Il suo sguardo è fermo e diretto. Il busto è solido e compatto, il corpo è proteso in avanti. I piedi e le gambe non sono vicini ma uno davanti all'altro; le spalle sono in avanti e cariche, la testa in avanti in una posizione poco difensiva. La donna assume la postura della donna avara: spalle in avanti per proteggersi, testa e corpo ben dritti e fermi in stile aggressivo.

Ha un abbigliamento trasgressivo, a volte trasandato. Non cura volentieri l'igiene.

Le oche sono animali vigili e attente, talmente guardinghe che i "nemici" riescono raramente ad avvicinarsi. Quando mangiano, almeno una di loro rimane sempre di vedetta e avvisa il gruppo di un eventuale pericolo. Sono ottime guardiane, che starnazzano con fragore ogni volta che si avvicina uno sconosciuto. Grandi marciatrici, percorrono l'aia in lungo e in largo instancabilmente.
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DELIRANTE –  IL CAVALLO

Il delirante vive dei suoi pensieri e delle loro connessioni da cui trae un'immensa soddisfazione. È una persona che non si capisce facilmente, è molto mentale a scapito di praticità e concretezza. Risulta anche molto presuntuosa in forza della sua pronta intelligenza e della capacità di vedere e comprendere: egli, infatti, è in grado di prendere le distanze dalle cose e di vederle nella giusta prospettiva anche se poi diffetta nell'analisi dei particolari. È un ricercatore nato che si interroga incessantemente sui perchè, è pertanto un grande produttore di idee ed innovazioni e di connessioni. 

Pensa sempre tante cose contemporaneamente e per questo tende a non riuscire a concludere ciò che inizia. Pignolo, perfezionista e meticoloso nello studio e nelle spiegazioni, tende molto alla solitudine di cui finisce per soffrire, chiuso nel suo senso di incomprensione.

La personalità delirante ha come emozione di base il distacco. 

Dotato di intelligenza spaziale (capacità di osservare e considerare gli oggetti da un punto di vista diverso, creativo, originale) e di curiosità sono sempre persone con buone conoscenze e basi culturali.La sua intelligenza non si fonda sul calcolo e sulla razionalità, al contrario cerca soluzioni complesse anche se inutili o controproducenti. Egli è un intelligente creativo portatore di libertà di ingegno. 

Il bambino delirante è intelligente, acuto, presuntuoso, quando è a suo agio con gli adulti ha sempre una risposta pronta e puntuale. Interviene con precisione in dialoghi più grandi di lui e si presenta curioso e informato. Egli è sempre un pò al di sopra del cose, delle persone e degli eventi. Appare saccente e si rende antipatico con facilità. Molto difficilmente riesce ad aprirsi in effusioni ed a manifestare i suo sentimenti. Non è capace di gestire con proprietà il suo spazio di azione e nei movimenti è maldestro.

I tratti caratterizzanti di questo tipo sono l'attivazione ed il controllo. Appare una persona distante o distaccata. Possiamo paragonarlo a quelle pesone che di solito vengono definite "sempre con la testa fra le nuvole" come se fossero "sospesi in aria". I suoi movimenti appaiono ciondolanti dando la sensazione che il corpo e la mente siano separati e i movimenti corporei non siano in qualche modo controllati. È un tipo mentale e molta più importanza riveste la mente rispetto al corpo. Può apparire anche come una persona disordinata. Molto importante allora è osservare i suoi gesti e la mimica facciale che potrebbero rivelare aspetti di sè altrimenti non espressi consciamente. Appare dinoccolato e solitamente, ha le spalle e le braccia magre ed il torace incassato. Le gambe fanno da perno per la parte superiore del corpo che appare rigida ma dondolante. La donna presenta la stessa struttua ma appare più delicata ed eterea ed il suo modo di camminare assomiglia molto a quello di una ballerina "in punta di piedi", quasi lievitasse sul terreno. Lo sguardo è rivolto verso l'altro e in movimento.

Vestito in modo originale, non cura molto il suo corpo e gli aspetti igienici. Ha una grande opinione di sè e tende ad attribuire a se stesso gli eventuali successi o insuccessi. Preferisce la "ricchezza del disordine alla monotonia dell'ordine".

Il cavallo è, secondo M.L. Galli "un animale da fuga, intuitivo, emotivo, alogico, il cavallo simboleggia nell'immaginario collettivo la rappresentazione stessa dell'energia vitale e istintuale nella sua più genuina totalità".

Amante della vita tranquilla, nonostante l'addomesticamento ha conservato intatta la sua natura e il suo spiccato senso della libertà, che esprime attraverso la riaffermazione continua della propria personalità.

L'intelligenza del cavallo è dimostrata dalla sua capacità di ragionare, di discernere e decidere il suo comportamento sulla base delle proprie esperienze. Sul piano individuale infatti si possono riscontrare non pochi lati del carattere che concorrono a delineare la personalità del soggetto. Esistono infatti cavalli generosi e combattivi, alcuni insofferenti e irritabili. Inoltre, possiamo riscontrare soggetti curiosi, testardi e capricciosi. In fin dei conti, possiamo dire che tutte le virtù e i difetti dell'uomo sono riscontrabili anche nel cavallo, così come i sentimenti più disparati, dall'amore all'odio, dalla riconoscenza al rancore.
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SBALLONE – PAVONE

Lo sballone è quella persona capace di lasciarsi andare ai piaceri della vita, egli è molto attratto verso il piacere che sa anche gustare molto bene, cerca di gustarsi al massimo tutto ciò che la vita gli può offrire. Sempre alla ricerca di emozioni intense è lunatico e umorale. Si coinvolge e coinvolge gli altri nelle emozioni che vive e dunque risulta seduttivo e particolarmente comunicativo. È intuitivo e brillante, dotato di intelligenza linguistica (spiegare, convincere, ricordare, esprimere, assonanze e giochi di parole) e di spiccate capacità espressive. Generoso e istintivo, tende al protagonismo, all'istrionicità ed ai capricci.

L'emozione di base è il piacere. Egli sa slanciarsi ed accendersi nelle sensazioni della vita. La persona sballona evoluta sa generosamente regalare emozioni e sentimenti.

Il bambino sballone si presenta scatenato e incontenibile, allegro e giocoso, che cerca di trasformare ogni cosa in scherzo, si mette in mostra, parla in continuazione, è vanitoso. Ricerca sempre il gioco, si muove senza sosta, disturba le attività di gruppo.

Il tratto caratterizzante di questo tipo è l'arousal. I movimenti sono leggeri, armoniosi ed eleganti. La sua postura è abbastanza corretta, longilinea ed armoniosa con la muscolatura equilibrata e più sviluppata negli arti a discapito del busto, del torace e del bacino; le spalle sono aperte ed il corpo eretto e fiero. La mimica facciale e gestualità sono molto espressive: essa infatti tende a nascondere le proprie emozioni con un affascinante sorriso. Lo sguardo è seducente, vivo e allegro.

È curato nell'immagine, meno nell'igiene.

Stefano Bordiglioni nel libro "Scuola foresta" identifica la bambina (specialmente) con il pavone quando trascorre molto del suo tempo a fare la ruota e ad aggiustarsi i capelli, di solito fluenti e non di rado biondi. Promuove con straordinaria costanza confronti con le compagne di classe, nei quali le poverette hanno regolarmente la peggio. [...] La cura del suo aspetto le impone un consumo quotidiano di energia spaventoso, tanto che gliene rimane pochissima per dettagli quali lo studio [...]. Se richiamata dall'insegnante, la bimba pavone può assumere l'aria offesa di chi non viene apprezzato per le sue reali qualità.

Nel bestiario moralizzato (III vol.) dell'Acerba si dice che il pavone è un uccello che non ama i suoi piccoli. Infatti il maschio segue la femmina per trovare le sue uova e romperle, in modo da potersi dedicare di più alla sua lussuria. La voce del pavone è terribile e la sua testa assomiglia a quella del serpente. Le sue piume sono belle come quelle delle ali di un angelo, ma i suoi passi sono quelli di un ladrone malvagio e falso. Nel Libro sulla natura degli animali infatti, è messa in evidenza la bellezza della coda del pavone, che se ne vanta, facendo la ruota, con la vanagloria degli uomini, ma per quanto bella sia la sua coda, così terribili sono le sue zampe.
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APATICO – MUCCA

L'apatico è una persona calma ed equilibrata spesso svolge il ruolo di mediatore e di portatore di pace. Capace di cogliere al volo le occasioni e dunque opportunista e passivo, è diplomatico e camaleontico, capace di inserirsi in ogni contesto. Dotati di intelligenza musicale difficilmente vivono forti emozioni e tendono sempre verso l'armonia. Al negativo hanno scarsa fiducia in se stessi e scarsa energia e imprenditorialità. A volte possono apparire senza sostanza e senza forma, inattivi, senza motivazione e desideri. Raramente esprimono giudizi netti anche se esplicitamente esortati a farlo, abilissimi nel mantenere posizioni diplomatiche.

L'emozione di base è la quiete. Il suo disagio consiste nella mancanza di motivazione, volontà e desideri, dà l'impressione di essere assente, annebbiato, stordito. La sua dote è essere portatore di pace, essere capace di fare calma, di non lasciarsi coinvolgere dalle emozioni e dai conflitti, capace di spegnere le tensioni.

Il bambino apatico è pigro e tende a rinunciare all'attività per la fatica e l'impegno che richiede. Tende a scivolare nell'indolenza e nell'ascolto di sè, dei suoi sogni e delle sue fantasie esprimendo in esse il meno possibile delle sue energie. È dotato di un'intelligenza di tipo musicale, che gli consente di rielaborare un tema distinto e preciso attraverso un'immagine uditiva e non necessariamente fisica: melodie, ritmi, armonia....

I tratti caratterizzanti di questo tipo sono: bassi l'arousal, l'attivazione e il controllo. I suoi movimenti non sono mai eccessivi o veloci, ma, al contrario, lenti, calmi e poco rumorosi. Se è invitato a sedersi prende forma: la sua postura è rilassata e la gestualità ridotta al minimo. La mimica facciale è inespressiva. In generale il suo modo di porsi non desta particolare attenzione come se fosse, appunto, impersonale. Fisicamente ha una muscolatura scarsa e morbida, con gambe però solide; pare come appoggiato sulle sue ossa, morbido e molle, senza tensioni e con i piedi ben appoggiati per terra. Lo sguardo è spento e assente.

Il suo abbigliamento è fortemente legato al suo stato d'animo.

Dalla descrizione fatta da Jeffrey Moussaieff Masson risulta che la mucca, oltre ad essere particolarmente generosa è silenziosa, vulnerabile (mentre, per es. i cavalli, di fronte ad un pericolo possono allontanarsi galoppando, la mucca non ha questa difesa e deve fare affidamento al toro per la sua protezione). Secondo Rosamund Young (proprietaria della Kite's Nest, la più famosa azienda agricola d'Inghilterra), le mucche ci possono insegnare a rilassarci, infatti loro non hanno scadenze da rispettare. Frequentandole si impara a vivere in modo più naturale, sono molto più gentili di noi, più equilibrate, più integre [...]. Intuiscono subito come mi sento e, per esempio, odiano quando sono di fretta. Non credono nelle corse precipitose.

Apparentemente sembrano impassibili, non provano niente, se ne stanno tranquille a pascolare, sembrano indipendenti, intente a pensare solo ai loro affari, in realtà la mucca vive spesso l'angoscia: per la solitudine e per la perdita del vitellino; sono animali gregari, socievoli, cooperativi, amichevoli. Darwin stesso afferma che pur essendo difficile entrare nella mente di un altro animale, allo stesso tempo sembra considerare i bovini capaci di provare tristezza.

È un animale impotente, anche se spesso questa sua caratteristica viene confusa con l'indifferenza. Ci sono animali, come il cane o i maiali (animali che vengono al mondo in cucciolate), che quando sono in pericolo o provano dolore, gridano e richiamano l'attenzione dei loro simili, sapendo di poter essere aiutati. Animali come la mucca, che non possono aspettarsi alcun aiuto poichè questa specie non ha organi prensili ma ha gli zoccoli, preferisce non gridare o agitarsi in caso di pericolo perchè questo attirerebbe l'attenzione dei  predatori. Se prendiamo ad es. uno gnu, non ha nessuno sul cui aiuto poter contare, e se si lamenta, zoppica o si mostra sofferente può essere individuato da un leone come facile preda. Probabilmente i bovini e gli ovini seguono una logica analoga: non si lamentano per non rendere evidente la loro sofferenza (John Webster).

Le mucche sono animali che non si lamentano, provano sentimenti (anche se non li manifestano, ciò non significa che non ne abbiano), ma non fanno tante storie. Pensano in modo positivo, e sono straodinariamente tolleranti. Hanno una serenità incredibile. Sognano, anche se nessuno conosce con esattezza il contenuto di questi sogni o a che cosa pensano quando sembrano perse in contemplazione e masticano tranquille il bolo.

Sono animali curiosi, non di rado succede che si avvicinino in modo impercettibile, lentamente nel momento in cui scorgono una nuova presenza, sono gentili ed affettuose, il loro fiato umido sulle mani trasmette sensazioni di pace, di tempo che rallenta, di serenità come valore supremo in un altro genere di vita.

La mucca è un animale venuto al mondo per vivere tranquillamente sui prati.
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INVISIBILE – PECORA

L'invisibile è dotato di grande sensibilità, e per questo schivo e timido. Appare come una persona chiusa ed insicura, attenta a non far vedere nulla di sè per paura di essere giudicata e scoperta; per questo motivo tende a ritirarsi dalle relazioni subendo una solitudine che non ama. Spesso cade nel vortice discendente del vergognarsi della sua vergogna ma è altresì dotato di grande capacità emapatica, di percezione dei vissuti altrui e di climi relazionali. È dotato di spiccata intelligenza intrapersonale (riguarda la conoscenza del sè, delle proprie emozioni e dei propri sentimenti) ma è anche preda di disistima ed incapacità di affrontare i problemi e le situazioni. Può diventare invidioso e geloso dei successi altrui e per difesa può diventare falso ed istigatore.

L'emozione di base è la vergogna, che va dall'imbarazzo al pudore, all'inibizione. È un soggetto sensibile che manifesta una diretta inclusione di se stesso nelle emozioni che sprigionano dai rapporti. La sua risorsa è la capacità di sopportare il dolore, la sofferenza e di sollevare gli altri.

Il bambino invisibile vive nella tenerezza della sua grande sensibilità. Riesce a captare le minime perturbazioni dell'animo di chi gli sta intorno e si è esercitato per lungo tempo nella sua solitudine a questa modalità di rapporto.

È introverso, si sente piccolo e indifeso, inferiore agli altri, incapace, inutile e intrappolato nella vergogna o nel panico.

I tratti caratterizzanti di questo tipo sono l'arousal e il controllo. Ci troviamo di fronte ad una persona che cerca di passare inosservata perchè si vergogna. Se la si osserva bene è visibilmente compressa, come schiacciata da un peso e leggermente incurvata in avanti (capo compreso). I suoi movimenti sono leggeri e lenti e cammina molto spesso tenendo il capo chino. Il suo modo di porsi non desta particolare attenzione con lo scopo di passare inosservata. Solitamente ha spalle magre e quadrate, braccia ossute e torace incassato ma con gambe solide che appaiono cariche e rigide. Ha sguardo sfuggente o rivolto verso l basso. Il suo abbigliamento è neutro.

Così la pecora: si presenta come un animale timido e, sebbene dicerie popolari ne affermino il contrario, si rivela molto intelligente e capace di apprendere facilmente piccoli comandi ed insegnamenti grazie anche alla sua lunga memoria. Purtroppo il modo in cui sono trattare dall'uomo le pone in uno stato di terrore continuo che impedisce loro di mostrarsi per quel che davvero sono. Le pecore adulte sono portate a seguire un capo, "una pecora guida", solitamente la pecora più saggia.

Sono gli animali più pesantemente sfruttati dagli uomini: producono latte e lana, vengono macellate per le pelli e la carne, lo sterco è impiegato come combustibile, il budello come filo per cucire e dalle corna si ricavano aghi e strumenti musicali a fiato. Questo sfruttamento è dato anche dal fatto che sono animali facilmente gestibili e vunerabili.

Le pecore valutano che tipo di fiducia dare agli esseri umani, e questo dipende sicuramente dalla loro esperienza e consuetudine a stare con loro: come gli uomini anche le pecore cercano di indovinare i sentimenti e le intenzioni reali di chi hanno di fronte. Fare diversamente significherebbe correre un pericolo costante.

Sono animali gentili ed affettuosi, innocenti e per niente fastidiosi. Alle pecore non piace essere tosate forse per i modi brutali in cui vengono afferrate e strette tra le gambe di una persona, private del vello e allontanate.

È anche vero che le pecore sono più stoiche degli uomini: non solo in apparenza, ma nella realtà, non sentirebbero il dolore quanto noi.
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ADESIVO –  CANE

L'adesivo è affettuso e attento ai bisogni dell'altro, è ospitale e accogliente, amorevole e cordiale anche a scapito dei suoi interessi. Ha grande cura dell'altro e tende alla dipendenza relazionale per la paura di restare solo. Sa cosa significa voler bene e avere cura ed è dotato di intelligenza interpersonale, ovvero della capacità di leggere le relazioni ed i  legami tra le persone, in altre parole di rilevare e far propri i vissuti di altri. In negativo è però a volte accomodante al punto di essere manipolatore. È comunque una persona che tende a richiamare l'attenzione degli altri su di sè, a mettersi in mostra.

L'emozione di base è l'attaccamento inteso come bisogno, necessità di una presenza al suo fianco. È un ottimo gregario, è affettuoso, sensibile, affezionato e premuroso.

Il bambino adesivo manifesta un forte bisogno di attenzione e di riconoscimento. Si presenta disordinato, con poca cura di sè. La sua ricerca di attenzione  lo porta ad essere appiccicoso ed insistente ed a manifestare una richiesta continua di cura. È un bambino lento e impacciato.

I tratti caratterizzanti di questo tipo sono l'arousal e l'attivazione. Il suo modo di porsi è aperto e diretto ed il suo modo di guardare le cose e le persone è dal basso verso l'alto. Lo sguardo è vivo e curioso. La gestualità e la mimica facciale non è controllata, ma è utilizzata per avvicinarsi e potrebbe diventare anche manipolatoria e falsa. Solitamente ha una corporatura atletica ed armoniosa anche se l'addome ed il bacino sono maggiormente sviluppati ed, in genere, tende ad un leggero sovrappeso.

Stefano Bordiglioni (insegnante e narratore) nel suo libro "Scuola foresta" individua il bambino dall'esistenza più difficile e amara all'interno della classe, con il cane. La sua principale caratteristica è infatti un'incontrollabile ed eterna fedeltà all'insegnante, che lo spinge ad abbaiare furiosamente ogni qual volta qualcuno violi le regole vigenti in classe.  [...] risulta eccessivamente pignolo e noiosissimo  [...].

Il noto psicologo e comportamentista canino Stenley Coren ha redatto una classifica comportamentale delle più diffuse razze canine basandosi sui giudizi di un vasto numero di giudici ed addestratori cinofili. Troviamo i cani affabili, socievoli e disponibili, amanti dell'uomo e della sua compagnia; troviamo i cani protettivi, con notevole senso del territorio e forte istinto alla difesa dello stesso. Ottimi cani "da allarme" e, i più grandi, addestrabili alla guardia; i cani indipendenti, sono quei cani che sono abbastanza disponibili al rapporto con l'uomo, talvolta agressivi e prepotenti nei confronti degli altri cani. Il loro comportamento impulsivo e spesso mutevole li porta a cercare di soddisfare il padrone; troviamo poi i cani sicuri di sè, cani temerari, ottimi cani da "campanello" stante la loro capacità di avvertire dell'avvicinarsi di qualcuno alla proprietà, spontanei ed impulsivi non sono semplici da addestrare, se interessati, tuttavia lavorano volentieri con notevole attitudine alla risoluzione dei problemi; i cani abitudinari, che amano la vita domestica, con un comportamento molto continuo. Timidi o prepotenti, calmi o agitati.... lo saranno sempre. Amano la tranquillità, accettano le effusioni umane senza ricercarle, possono talvolta, se si sentono minacciati, difendersi con estrema energia; troviamo inoltre i cani affidabili, amano la compagnia delle persone con le quali sono simpatici e tanto tanto tolleranti. Abbastanza impenetrabili sembrano essere talvolta "immersi nei loro pensieri". Hanno un comportamento decisamente costante e caratteristiche fisiche solide e senza fragilità; per finire i cani intelligenti, molto vigili. Sono eccellenti cani da guardia. La perfetta sintonia con l'uomo ne fa, oltre che compagni di lavoro, ottimi amici.
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RELAZIONE D'AIUTO CON GLI ANIMALI E COUNSELING: 

POSSIBILE COLLABORAZIONE PER UN IO MIGLIORE

Alla luce di quanto redatto fino ad ora, possiamo ipotizzare l'animale più adatto ai diversi idealtipi per creare quella sinergia utile e necessaria per lo sviluppo della capacità empatica nella relazione con gli altri e per migliorare il rapporto con se stessi. Naturalmente bisognerà tenere conto dei gusti personali del cliente per favorire la motivazione e la socializzazione nel rapporto con l'animale e della disponibilità di spazio e tempo.

È bene precisare che non esiste una specie più adatta di un'altra o che solo alcuni animali possono essere impiegati nella relazione d'aiuto con i Pets, poichè tutti gli animali sono potenzialmente idonei. Bisogna chiaramente evitare di proporla a chi soffre di zoofobie, ipocondria, allergie specifiche.....

AVARO (integrazione) e APATICO (mediazione): potrebbero prendersi cura di pappagallini, cocorite o canarini (identificati con la personalità sballona e ruminante) in virtù della potenzialità di stimolare l'allegria e ridurre l'agressività. L'utilizzo di questi animali è favorito dal minor rischio di malattie trasmissibili ma anche la taglia è un elemento utile da tenere in considerazione.

Tra i coterapeuti pappagalli e i "pazienti" si crea un rapporto particolare anche se appare freddo e distaccato. Quella che si genera è un'osservazione continua e reciproca, il rapporto che si crea richiede continue e pressanti attenzioni. Non è una relazione facile e scontata, al contrario è molto più fragile rispetto ad altre. Quello che viene richiesto è un atteggiamento quasi delicato che tende a formare le persone come tendenzialmente gentili, protettive, amichevoli ed altruiste. Recenti esperimenti hanno rilevato che il prendersi cura costantemente dei pappagalli ha effetti benefici in quanto fa vivere la soddisfazione del custode grazie ai continui feed back positivi che nel pappagallo possono essere anche intellettivi oltre che empatici.

La scelta dell'utilizzo di una razza piuttosto che un'altra deve tenere conto delle caratteristiche che ci si aspetta dal coterapeuta (ci sono infatti pappagalli chiacchieroni e chiassosi, altri più tranquilli e pacati, facilmente stressabili o bisognosi di una presenza costante) e comunque bisogna valutare nel singolo animale se il suo carattere e le sue esigenze siano compatibili con quanto ci si aspetta da lui.

Nel caso di un cliente AVARO sarebbe opportuno un uccellino tranquillo e pacato per trasmettergli quella pace interiore di cui ha bisogno.

Nel caso di un cliente APATICO, invece si potrebbe pensare ad un uccellino più impegnativo, motivante, coinvolgente, esigente, capace di smuoverlo dal tuo torpore e dalla sua passività.

RUMINANTE (mediazione/incontro): potrebbe prendersi cura di capre, mucche o asini (identificati con la pesonalità apatica ed invisibile), poichè possono essere sfruttate alcune caratteristiche proprie di questi animali, quali la piacevolezza al tatto (la mano diventa strumento di comunicazione e affetto, e una serie di esercizi e giochi favorisce il linguaggio, il senso di responsabilità e la concentrazione),  la lentezza dei movimenti, che tendono alla ripetizione monotona, per creare una tipo di relazione rassicurante e progressiva. 

Il rapporto fisico ed empatico che si stabilisce con l'asino (onoterapia) in particolare, aiuta ad acquisire maggiore consapevolezza del proprio corpo e dei propri movimenti favorendo inoltre la capacità di comunicare con un altro essere vivente, aiutando così l'utente a decentrarsi da sè, dalle proprie problematiche (a qualunque livello si pongano) riportando l'attenzione sul "qui ed ora".

La relazione che si instaura si articola su un piano profondo, istintuale e arcaico, si fonda non sul dire ma sul sentire e percepire emotivamente.

L'onoterapia diminuisce le barriere della comunicazione favorendo così l'accesso alla sfera intima dell'utente, incrementa la comunicazione non verbale (la relazione con l'asino si basa sulla mimica corporea e sulla comunicazione non verbale), aumenta la percezione e la verbalizzazione di sentimenti ed emozioni, aumenta il contatto visivo, permette la riscoperta della dimensione della motivazione e del piacere di esserci, aumenta la calma in casi di iperattività e ristabilisce l'equilibrio emotivo.

Nel caso di un cliente RUMINANTE l'asino potrebbe essere un buon compagno di viaggio per calmare la rabbia e l'irruenza interiore.

DELIRANTE (dialogicità): potrebbe prendersi cura del cane (identificato con la personalità adesiva). I cani sono i grandi protagonisti nei progetti di pet therapy, grazie al loro particolare modo di interagire, offrono un senso di protezione, aumentano l'autostima, stimolano l'elaborazione del linguaggio verbale, aiutano i movimenti, responsabilizzano il cliente creano distensione muscolare e benessere fisico ma soprattutto stabiliscono un legame unico e speciale con chi interagisce con loro, non basato sul giudizio ma sulla dolcezza e sulla fiducia. Il cane ha una buona capacità istintuale e pertanto non mette in atto meccanismi psicologici difensivi quali la negazione e la falsificazione ma propone sempre un mondo di rapporti diretti, veri e lineari. I cani hanno la facoltà di saper leggere il linguaggio corporeo (espressione del viso, atteggiamenti...) e di percepire, attraverso le produzioni ormonali, i diversi stati emotivi dell'altro. È libero e spontaneo nel contatto fisico. Questa spontaneità nelle interazioni fisiche favorisce ed aumenta le stimolazioni dei sensi. Giocando con il cane le persone hanno modo di esprimere la loro vivacità ricavandone sensazioni benefiche ed hanno modo di arricchire la loro comunicazione gestuale e tattile. È un utile facilitatore sociale in quanto con i suoi movimenti attira l'attenzione della gente su di sè aumentando i contatti fra le persone. Il rapporto con il cane va a stimolare la curiosità e il senso di responsabilità; il contatto fisico tra loro crea una comunicazione e una situazione affettiva profonda.

Nel caso di un cliente DELIRANTE, il cane potrebbe costringerlo a vivere una dimensione più concreta e terrena: gli farebbe certamente capire se si fosse dimenticato di dargli da mangiare!

SBALLONE (integrazione):  potrebbe prendersi cura del gatto (identificato con la personalità avara). Il gatto è un utilissimo aiuto terapeutico perchè facilita la conversazione, il gioco, l'allegria, combatte il senso di solitudine, favorisce l'interiorizzazione del senso di responsabilità, offrendo contemporaneamente protezione, stabilisce un legame di dipendenza e di cura: fornisce la possibilità di una comunicazione fisica, rapida e semplice.

I principali benefici ottenibili dalla compagnia e dal contatto fisico con un gatto riguardano la sfera dei disturbi stress-correlati, disturbi depressivi, sindromi ansiogene e problematiche comunicativo-relazionali. La difficoltà del gatto a fidarsi e affidarsi all'essere umano stimola costanza nei rapporti, l'autocontrollo, l'impegno prolungato per ottenere risultati tangibili. Il contatto con il pelo del gatto è piacevole e distensivo, agisce sul battito cardiaco e sulla pressione sanguigna, l'emissione delle fusa dona un immediato riscontro delle attenzioni rivolte all'animale. Dal punto di vista fisico, accarezzare un gatto riduce lo stress, le sue fusa infondono tranquillità e serenità, la sua presenza risolleva nettamente l'umore. È una presenza viva, che offre amore e affetto senza preconcetti e, nello stesso tempo, richiede attenzioni e cure. Questo ovviamente non solo rappresenta un punto fermo dell'affettività del cliente, ma svolge anche la fondamentale funzione di responsabilizzare il soggetto, offrendogli l'opportunità di sentirsi utile e importante.

Nel caso di un cliente SBALLONE, il gatto potrebbe quindi responsabilizzarlo nel prendersi cura di lui nei bisogni primari, e di tranquillizzarsi, mettendo da parte l'angoscia dell'abbandono. 

INVISIBILE (riconoscimento) e ADESIVO (dialogicità):  potrebbero prendersi cura del cavallo (identificato con la personalità delirante). La relazione che si può creare produce intense gratificazioni da ambo le parti. Il cavallo si muove ad andature con movimenti ritmici e per questo prevedibili e ai quali è più facile adattarsi con i movimenti del corpo. Essendo un animale estremamente sensibile al linguaggio del corpo (gestualità) e altamente sociale,  è molto recettivo verso tutti i tipi di comunicazione. La stimolazione tattile intensa tramite il contatto con un animale di grandi dimensioni, aiuta la presa di coscienza e la conoscenza di sè e del proprio corpo. Il cavallo è un essere che esprime emozioni proprie come la paura in cui ci si può riconoscere e dove si può assumere un ruolo rassicurante; allo stesso tempo montare a cavallo, offre sensazioni di protezione, di autostima e fiducia in se stessi. La sua mansuetudine permette di usarlo con tranquillità e fiducia, anche quando il cavaliere è irrequieto, nervoso o insicuro. Le sue risposte agli stimoli troppo intensi sono sempre controllate, ferme e risolute. Il rapporto con il cavallo spinge il soggetto a non fissarsi sulle proprie limitazioni, ma a credere nelle reali possibilità di crescere e di trovare un proprio ruolo. Dopo un primo periodo in cui la monta è assistita, i cavalieri imparano ad andare da soli e quindi a guidare: questo implica un enorme aumento del senso di autovalorizzazione, sulla base della scoperta di capacità, di efficienza e di precisione nei rapporti con il cavallo.

Per il cliente INVISIBILE il cavallo potrebbe favorire la consapevolezza del sè e, conseguentemente l'autostima ma soprattutto potrebbe stimolare l'attivazione e la motivazione.

Per il cliente ADESIVO, il cavallo potrebbe rivelarsi un' utile compagnia per imparare a non dipendere dagli altri affettivamente, e per sentirsi "protagonista" e artefice dell'affetto dato e ricevuto in modo incondizionato e disinteressato.

CONCLUSIONI

A conclusione di questo percorso posso riconoscere quanto importanti siano per l'essere umano, le relazioni. Il counseling è certamente una risposta immediata alle tante richieste di aiuto, e grazie alla sua flessibilità può interagire ed integrarsi anche con altre discipline e in più ambiti. Con questa tesina ho scoperto come anche nella pet-therapy (o Pet-Counseling come preferisco chiamarlo io) il counseling possa trovare il suo giusto spazio e la sua giusta collocazione, offrendo strumenti utili e validi per le figure presenti e attive anche in questo settore. Ma molto più semplicemente, attraverso i nostri amici animali possiamo davvero arricchirci interiormente: ci consideriamo esseri superiori, ma in realtà abbiamo ancora molto da imparare, proprio dagli animali che nella loro evoluzione non hanno smarrito il vero senso della vita e dello stare insieme.

La realtà che viviamo non è certo un bel biglietto da visita: per un parcheggio arriviamo ad uccidere una persona; per uno sguardo interpretato male mandiamo in coma colui che viene considerato un "rivale"........ credo davvero che se esistesse ancora un pò di empatia in noi, potremmo cambiare molte cose: la nostra vita personale, sociale, politica ed economica. Riprendere gli insegnamenti, le esperienze del sano passato e recuperare l'umanità dell'essere umano, potrebbero bastare a cambiare il nostro futuro! 
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PROPOSTA EDUCATIVA PER FAVORIRE L'EMPATIA

(progetto di esperienza per classi della scuola dell'infanzia e della scuola primaria)

PREMESSA

Uno degli aspetti fondamentali dell'esperienza umana è il rapporto con il diverso. Ciascun essere umano fa parte di una realtà in cui tutto è diverso da lui. Naturalmente, problematico sul piano psicologico non è il rapporto con gli elementi inanimati (un sasso, un tavolo...) ma è il rapporto con gli altri esseri viventi, in particolare con quegli esseri viventi che pensano, che hanno emozioni e soprattutto soffrono. Per questo tante ricerche psicologiche hanno affrontato le tematiche dell'empatia, cioè della capacità di immedesimarsi in un altro individuo sia sul piano cognitivo che sul piano affettivo.

In questo contesto il rapporto degli esseri umani con gli animali acquista un particolare significato, dato l'alto grado di diversità degli animali rispetto agli esseri umani. Gli interventi educativi per lo sviluppo dell'empatia nei riguardi degli animali devono avere un ampio respiro perchè un rapporto positivo con gli animali può costituire un valido strumento esperienziale per imparare a stabilire rapporti positivi anche con gli esseri umani. Da un punto di vista psicologico infatti la struttura logica di quel complesso processo che è la comprensione degli altri è sempre la stessa, che si tratti di comprensione fra donne e uomini, fra vecchi e giovani, fra poveri e ricchi o fra umani e animali.

La capacità di immedesimarsi negli altri, almeno per quanto è umanamente possibile, è il fondamentale punto di partenza per un'efficace socializzazione. La qualità dei nostri rapporti interpersonali dipende soprattutto dalla misura in cui riusciamo a capire i pensieri e i sentimenti degli altri. Non possiamo entrare nella mente degli altri. L'unica mente che ci è direttamente accessibile è la nostra. In questo senso siamo irrimediabilmente isolati. Ma possiamo almeno in parte rompere questo isolamento cercando di immaginare i contenuti mentali degli altri per mezzo della comunicazione e dell'analisi del loro comportamento.

È importante capire ciò fin dall'infanzia perchè solo in questo modo possiamo abituarci al sistemico ed impegnativo sforzo di immedesimazione. Purtroppo la nostra cultura non ci incoraggia in questa direzione. La nostra cultura orienta il nostro sviluppo psicologico soprattutto nella direzione dell'egocentrismo. Nella maggior parte dei casi non ci poniamo affatto il problema della diversità degli altri in modo concreto. Per lo più proiettiamo negli altri noi stessi. È per questo che la psicologia sostiene la necessità di una decentrazione cognitiva ed affettiva. Si tratta indubbiamente di un processo difficile e faticoso. Ma il mondo sarebbe infinitamente migliore se questo processo facesse parte del normale sviluppo psicologico di ogni individuo.

La decentrazione cognitiva ed affettiva permette al bambino, nei suoi rapporti con gli altri, di sostituire una prospettiva alterocentrica ad una prospettiva egocentrica. Si tratta insomma di attivare nel bambino certi meccanismi di pensiero e di partecipazione affettiva che lo abituino a immedesimarsi negli altri più che sia possibile. E, poichè l'atteggiamento empatico fra due individui è tanto maggiore quanto più essi si percepiscono come simili, di fondamentale importanza è sviluppare al massimo nel bambino la capacità di individuare negli altri ciò che essi hanno in comune con lui.

In questa prospettiva il rapporto con gli animali ha un ruolo determinante proprio perchè gli animali sono molto diversi da noi e quindi l'addestramento all'empatia nei loro riguardi costituisce un esercizio efficacissimo e permette l'acquisizione di processi di pensiero e di partecipazione affettiva particolarmente adatti al potenziamento delle capacità empatiche in generale.

Per il bambino piccolo l'atteggiamento antropomorfico (attribuire agli animali caratteristiche umane negando e non comprendendo la loro diversità) nei riguardi degli animali è la norma. Egli attribuisce agli animali i suoi pensieri, i suoi sentimenti, i suoi desideri, le sue motivazioni. Parla con il suo cane o con il gatto convinto di essere capito. Intervenire su questo atteggiamento antropomorfico, fargli capire che gli animali sono diversi da lui e che, se non capisce questo, non può neanche rendersi conto delle loro reali esigenze, è molto importante. Significa appunto attivare in lui quel processo di decentrazione cognitiva ed affettiva che gli permetterà di porsi in rapporto correto con gli altri in generale. Favorendo in modo determinante il suo processo di socializzazione.

L'idea di far vivere un percorso didattico ma anche emotivo-relazionale utilizzando il contesto della fattoria nasce dalla compresenza di più fattori. Innanzitutto la fattoria è un argomento presente nel programma delle scuole dell'infanzia e della scuola primaria; consente ai bambini di conoscere una realtà territorialmente vicina alla loro tramite uscite didattiche; permette di entrare in relazione con gli animali  proiettando ed identificando il proprio personale vissuto con il loro; consente di dare un nome all'emozione di base che caratterizza il proprio copione.

OBIETTIVI

L'obiettivo generale del progetto è quello di poter stimolare lo sviluppo dell'empatia e riconoscere le diverse personalità presenti in classe, spronando il bambino a cogliere nell'animale a lui più affine, le emozioni che questo gli fa emergere prendendo consapevolezza del proprio essere. Questo progetto, grazie alla trasversalità può coinvolgere più discipline (scienze, italiano, storia, geografia), favorisce la comunicazione e la rappresentazione, stimola la collaborazione e la cooperazione.

OBIETTIVI SPECIFICI

1- aiutare il soggetto a sviluppare la capacità empatica

2- aiutare il soggetto a riconoscere il proprio copione emotivo

3- individuare la personalità individuale e collettiva per poter indirizzare gli insegnanti a relazionarsi in modo appropriato con i bambini, specialmente quelli che hanno maggiore difficoltà ad esprimere consapevolemente il proprio vissuto interiore ed, eventualmente, il proprio disagio relazionale.

4-comprendere l'importanza della ricercare  di informazioni per approfondire la conoscenza

5-favorire l'apprendimento cooperativo, il rispetto, le relazioni sociali e di convivenza

6-imparare ad organizzare e a gestire il proprio lavoro, le proprie iniziative e i propri doveri assumento quelle norme di comportamento che permettono una convivenza serena

METODI UTILIZZATI DURANTE LE ATTIVITA'

Tutte le attività prevedono un coinvolgimento attivo dei singoli bambini. Dall'espressione verbale a quella cretivo-manipolativa, tutti i bambini potranno godere di uno spazio e di un tempo idoneo. Si cercherà di osservare, stimolare e cogliere tutti quei momenti che evidenziano la possibilità di conoscere e comunicare il sè profondo da parte del bambino. 

TEMPI DI REALIZZAZIONE

Momento propedeutico: 

attraverso un lavoro di ricerca, ogni bambino sarà incaricato di portare del materiale illustrativo sugli animali da fattoria e materiale informativo su ciò che questi animali  producono e sull'ambiente in cui vivono per la realizzazione di un cartellone-fattoria.

Primo:

raccontare brevi favole sui sette animali-idealtipi affinchè il bambino possa riconoscersi in una di queste con il proprio vissuto interiore. Ogni bambino sarà invitato a disegnare o a scrivere, in gran segreto, l'animale a lui più affine.

Secondo:

condivisione della scelta personale e della motivazione, realizzazione, con del cartoncino colorato, della maschera dell'animale con il quale il singolo bambino si è identificato e al cui interno verrà incollata la favola inerente

Terzo:

i bambini verranno divisi in gruppi, a seconda del loro animale-idealtipo, indossando la maschera saranno invitati a drammatizzare la favola corrispondente realizzando così una fattoria vivente.

Quarto:

qualora fosse possibile, organizzare una uscita didattica presso una fattoria didattica o ospitare negli ambienti scolastici, un progetto di pet-therapy

FAVOLE

UN GATTO TROPPO PRECISO

C'era una volta un gatto che, era troppo preciso e pretendeva che anche la sua padroncina lo fosse: non sopportava che la cesta fosse lontana dal termosifone, non sopportava che la ciotola del latte fosse sporca del latte precedente, odiava il disordine sul divano e non poteva accettare le coccole quando voleva la piccola Martina.

Punto, questo è il suo nome, ogni volta che rientrava a casa, la ispezionava, da cima a fondo: passava per la cucina: questo pavimento non è proprio pulitissimo, pensava tra sè e sè; attraversava il soggiorno: questi mobili hanno troppa polvere; il bagno c'è troppa umidità.... e quello che non riusciva a capire è come gli esseri umani non capissero quanto queste cose lo infastidivano. Fosse stato lui a comandare nessuno avrebbe osato lasciare la maglia sporca sul letto, i piatti da lavare, i cuscini in disordine.

Quando ormai vecchio e troppo stanco per continuare a controllare ciò che gli esseri umani facevano, capì che la cosa migliore era accovacciarsi accanto al fuoco, godersi le coccole e le carezze della nonna, mettendo a tacere la sua voglia di comandare e la pretesa che tutto andasse fatto come lui voleva.

UN'OCA GIULIVA

Come tutte le mattine, l'oca Giuliva si apprestava a raccogliere foglie fresche di insalata da offrire alle sue amiche quando sarebbero venute e trovarla per il thè delle 5,00. Ma quella mattina si accorse che un pulcino grigio piangeva terrorizzato, in un angolo vicino alla stalla, mentre gli altri pulcini e paperelli lo prendevano in giro e lo beccavano. Giuliva non poteva sopportare quell'arroganza, così intervenne. Tutta impettita lanciò uno starnazzo spaventoso che pietrificò i piccoli bulli: "Non vi azzardate a comportarvi così con chi non è ancora capace di difendersi! Prendetevela con me se avete il coraggio!". Da quel giorno nessun piccolo pulcino o paperello osò prendere in giro un loro fratellino solo perchè era più piccolo o perchè aveva un colore diverso... Giuliva era soprannominata "la sceriffa" proprio perchè difendeva il più debole e non tollerava le ingiustizie.

UN CAVALLO IRREQUIETO

C'era una volta un cavallo che, guardondo oltre il recinto, capì che la sua vita non poteva limitarsi al confine stabilito dagli uomini: doveva andare a scoprire il mondo!

Non sopportava quando il figlio del contadino gli metteva la sella per farlo cavalcare girando attorno ad un palo, non sopportava quando la moglie del contadino gli portava solo biada da mangiare, non sopportava quando il contadino lo legava alla staccionata per ferrarlo: lui doveva fare qualcosa per far capire agli uomini che lui era nato per correre libero, per fare qualcosa che potesse piacere anche a lui, non poteva fare solo ciò che volevano gli altri e soprattutto, quando volevano gli altri.

Un giorno decise di rosicchiare la corda che lo teneva legato alla staccionata, cercando di non farsi vedere dal contadino. Dopo parecchio tempo finalmente la corda si spezzò, subito Vento Impetuoso si spaventò perchè per la prima volta si sentì libero. Con un nitrito potente salutò tutti i suoi amici della fattoria, prese la rincorsa e saltò la staccionata con una forza mai vista. Il giovane figlio del contadino, vista la scena capì che Vento Impetuoso doveva essere lasciato libero: non avrebbe potuto sopportare di vedere il suo bellissimo cavallo triste e irrequieto per il suo egoismo!

UN PAVONE IN TV

C'era una volta un pavone che si chiamava Figò. Era davvero molto bello, sapeva parlare molto bene con un accento irresistibile soprattutto per le animali femmine presenti alla fattoria. Quando passava lui lanciava sguardi ammicanti a destra e a manca, aprendo la ruota appena riusciva ad ottenere l'attenzione di più persone contemporaneamente.

Un giorno passò di lì un produttore cinamatografico. Guidava una lussuosissima auto e quando vide il nostro Figò lo ingaggiò per fare il protagonista in una serie televisia: "L'ispettore Mc Pavon". Il successo ottenuto non ebbe eguali, Figò era ospite di tutte le trasmissioni televisive, rilasciava 3 interviste al giorno, non c'era giornale che non avesse una sua foto in qualche locale esclusivo della riviera..... Ma col passare del tempo, Figò cominciò ad essere triste ed irrequieto poichè si sentiva solo e gli mancava troppo la sua fattoria! Ora che era diventato un personaggio famoso, rincorso da moltissime fans, non era nemmeno più libero di uscire a fare due passi, così decise di lasciare tutto e di tornare alla fattoria.

Gli animali lo accolsero come una celebrità ma lui gridò a gran voce: sono felice ed orgoglioso della mia coda, ma se guardo le mie zampe mi vergogno per la loro bruttezza..... io sono contento solo quando stiamo tutti insieme a ridere e scherzare, d'ora in poi potrei fare il presentatore e conduttore dei programmi direttamente dalla nostra fattoria!

UNA MUCCA SOLITARIA

C'era una volta una mucca che si chiamava Pacifica. Il suo passatempo preferito era quello di stare in cima alla collina, dove l'erba cresceva fresca e rigogliosa, a masticare il suo pasto e ad osservare la fattoria da lontano. Si divertiva a vedere tutti gli animali indaffarati nelle loro mansioni: Punto sempre in ansia perchè le cose  non erano al loro posto (secondo lui!); Oca Giuliva doveva vigilare sui più deboli; Vento Impetuoso non riusciva a darsi pace dentro a quel recinto; Figò non aveva tempo di lavorare perchè era troppo impegnato a specchiarsi nello stagno e a farsi ammirare dalle femmine impazzite per lui; Aichen era sempre nascosta tra qualche cespuglio e Fido era sempre appresso al contadino. Pacifica invece preferiva stare lontana da tutto quel movimento, quel darsi da fare, quel continuo muoversi avanti e indietro. Ogni tanto si appisolava e solo le mosche fastidiose la costringevano a muovere continuamente la coda. Lei era proprio felice, non aveva bisogno di niente e di nessuno, andava d'accordo con tutti e adorava stare da sola e fantasticare ad occhi aperti senza troppa fatica!

UNA PECORA ALTRUISTA

C'era una volta una pecora che si chiamava Aichen. Era molto timida ed imbranata. Ogni volta che voleva fare qualcosa aveva sempre paura di fare una brutta figura. Si sentiva impacciata quando camminava; sentiva che stonava quando belava; ma soprattutto si vergognava tantissimo quando il contadino la tosava: si sentiva inguardabile. A lei piaceva molto il suo vello ma lo trovava più grigio delle altre sue sorelle. A lei piaceva correre sulla collina, ma quando ci pensava le zampe si incrociavano inspiegabilmente e ruzzolava giù rovinosamente: avrebbe preferito morire piuttosto che doversi rialzare davanti a tutti gli altri.

Aichen si sentiva inadeguata a fare tutto, non aveva il coraggio di giocare con  le sue amiche e altri animali poco conosciuti, anche se a lei sarebbe piaciuto moltissimo partecipare. Quando c'era una persona nuova infatti si spaventava e diventava tutta rossa in viso: aveva sempre paura di essere chiamata o di doversi esporre. A lei piaceva giocare a mamma-casetta o disegnare sotto l'albero di mele. Odiava fare le gare perchè sapeva che comunque avrebbe perso. Un giorno però fu l'unica ad accorgersi che, in fondo all'orto, un gattino spaventato chiedeva aiuto, e quando lo raggiunse fu capace di rasserenarlo e di restituirlo alla sua  mamma. Lei era proprio così: non avrebbe corso per arrivare prima ma per raggiungere chiunque avesse avuto bisogno del suo aiuto.

CHI TROVA UN CANE, TROVA UN TESORO

C'era una volta un cane, Fido, che viveva tutto solo sotto un ponte di una piccola città. Un giorno, un uomo lo guardò e cominciò a parlare con lui. Questo signore, non aveva una casa con il giardino, non dormiva sul un morbido letto, non mangiava tutti i giorni.... ma Fido era felice di averlo incontrato perchè gli aveva regalato l'affetto che gli mancava da tanto tempo, da quando era stato abbandonato dal suo vecchio padrone.

Quando il suo nuovo amico non riusciva a trovare del cibo era Fido che lo procurava: faceva uno spettacolo acrobatico davanti al panificio e sicuramente la signora Pina lo ripagava con del buon pane fresco; quando il suo amico aveva freddo era Fido a riscaldarlo; quando il suo amico piangeva perchè era troppo triste, era proprio Fido a consolarlo e a renderlo felice.....

Fido non poteva più vivere senza il suo amico uomo, sarebbe stato disposto a tutto pur di stare con lui, e proprio quando meno se lo aspettava, il suo amico uomo lo invitò a viaggiare con lui. Salirono su un treno e ancora oggi viaggiano di città in città sicuri dell'amore che l'uno prova per l'altro.

